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11PUGLIA RELIGIOSA. PER UNA STORIA DELLA STATUARIA IN ARGENTO 

L’intenzione di dedicare uno studio specifico sulla statuaria in argento di età medioevale e rinascimenta-
le in Puglia – argomento tanto interessante quanto negletto rispetto alla cospicua letteratura sulla coeva 
scultura lignea e lapidea – appare nella sua attuazione piuttosto complessa fin dalle prime battute per la 
vastità di quest’area geografica, ma soprattutto per l’assenza a tutt’oggi di un’indagine critica a più ampio 
raggio che rende tale ricerca certo pionieristica, e tuttavia foriera di difficoltà ed errori, seppur involon-
tari, per i quali già in premessa intendo chiedere venia. 
Tra le difficoltà incontrate, almeno per quanto attiene al versante medievale del nostro scrutinio, andrà an-
noverata la penuria di statue a noi pervenute, cui andranno però assommate quelle saccheggiate o fuse per 
necessità nel corso dei secoli ma ricordate dalle fonti d’archivio che talvolta hanno consentito di risalire ai 
nomi dei donatori e/o delle maestranze o in qualche sbiadita foto di fine Ottocento, nel caso in cui la di-
spersione sia avvenuta in tempi relativamente recenti. Di contro, della straordinaria scultura argentea napo-
letana d’età moderna, che anche in questa regione ha raggiunto livelli altissimi e che spero sarà al centro di 
una prossima indagine, v’è un’abbondanza di esemplari miracolosamente sopravvissuti. 
Il corpus delle opere che ci accingiamo a esaminare riguarda, soprattutto, i santi patroni, indissolubilmen-
te legati alla devozione popolare del luogo e a quel fervore religioso, spesso associato a una funzione espia-
toria o propiziatoria, che, allora come oggi, assume proporzioni di vera e propria euforia collettiva. Portan-
do in processione i sacri simulacri – il più delle volte contenitori di reliquie –, accompagnandoli con un ri-
tuale di gesti, canti e inni, l’intero popolo dei fedeli si sente parte di una comunità1. Non è dunque un ca-
so se gran parte delle statue argentee siano state eseguite a spese della collettività cittadina, ossia delle Uni-
versità; altre si realizzarono per intervento degli ordini religiosi e, più raramente, delle confraternite laicali, 
del clero, dei vescovi, degli esponenti del notabilato o dei ricchi mercanti, che dettero così prova della loro 
sensibilità culturale e del proprio prestigio sociale. 
Riguardo agli artefici di tali opere, qualche esempio ci conferma l’attività feconda di argentieri locali e meri-
dionali, mentre nulla, finora, è emerso su eventuali rapporti con l’altra sponda dell’Adriatico, meno che mai 
con la Serenissima. Tuttavia, è proprio su quest’ultima direttrice – prima ancora che con Napoli – se si eccet-
tua la feconda stagione angioina – che si tesse una fitta e ininterrotta trama di contatti e influenze culturali. 
In questa sede, perciò, mi prefiggo di approfondire questo affascinante e complesso argomento non solo 
per acribia filologica e di corretta attribuzione e/o cronologia di alcune statue preziose – in qualche ca-
so con novità di assoluto rilievo – ma anche per la volontà di portare alla luce opere pressoché o del tut-
to sconosciute agli specialisti, emerse dall’ispezione del territorio regionale nonché dai documenti e dal-
la storiografia locale, quest’ultima non sempre di agevole reperimento. A profilarsi è il quadro di una re-
gione, la Puglia, che si distingue per una capillare diffusione delle statue argentee e per la valentia dei 
maestri orafi che le inviarono ai centri grandi e piccoli. Nuovi esemplari, evidentemente da aggiungere a 
quelli che tra poco evidenzieremo, si spera possano emergere da collezioni private, da qualche monaste-
ro di stretta clausura, da inesplorate sacrestie e, per ovvie ragioni, da auspicabili riscontri documentari 
rivenienti dallo spoglio sistematico degli archivi diocesani e dalle carte notarili.
Se, come abbiamo già accennato, gli studi sulla scultura in argento dell’era moderna hanno avuto una qual-
che fortuna, al contrario, poco o nulla s’è detto dei secoli precedenti, e ciò anche per l’effettiva scarsità di 
opere sopravvissute2. La notizia di quei pezzi, purtroppo a noi non pervenuti, è emersa dalla compulsazione 
degli inventari parrocchiali e delle visite pastorali che, seppur succintamente, ne hanno registrato l’esistenza.

Puglia religiosa. Per una storia della statuaria in argento 
dal XII al XV secolo 

Giovanni Boraccesi
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Nella Puglia del primo medioevo, regione che ha 
vissuto una storia artistica molto articolata e trava-
gliata, le chiese erano depositarie di numerose sta-
tue devozionali, ma non sappiamo se fossero rive-
stite con preziose lamine metalliche. Non abbiamo, 
infatti, contezza dell’esistenza di sculture in metal-
lo a tutto tondo: sull’esempio, per intenderci, del-
la celeberrima Majesté de Sainte Foy a Conques3 o 
degli altrettanto noti Crocifissi monumentali (Mila-
no, Pavia, Casale Monferrato, Vercelli). Tuttavia, si 
può fondatamente supporre che questa caratteristica 
connotasse un manufatto offerto nel 1127 dal vesco-
vo Guglielmo II alla cattedrale di Troia: “Vicesimo 
primo anno obtulit unam yconem, in qua sunt scul-
te quatuor imagines apostolorum Petri et Pauli Ia-
cobi et Ioanni ex argento et aureo bene operatum”4. 
A questa scarsità di opere in metallo avrà certamen-
te contribuito l’assenza della materia prima che do-
veva essere importata dai Balcani, la qual cosa di 
certo non ha impedito l’apertura di botteghe orafe in 
diverse città pugliesi. È appena il caso di richiama-
re, per brevità, i nomi di alcuni maestri: a Barletta, 
Guariscus e Guglielmo nel 1164 e Pietro De Pengo 
nel 1175; a Bari, Iohannoccari Gualiardo nel 1163; 

a Troia, Attum nel 11325; così come dai documenti 
trapela anche l’attività di orafi pugliesi impegnati al-
trove: è il caso di Gregorio da Trani, documentato a 
Costantinopoli nell’XI secolo, e dei fratelli Aristide 
e Matteo, attivi a Zara tra XII e XIII secolo6. 
In questa situazione non andranno comunque di-
menticati i tanti fonditori di campane, a volte im-
pegnati nella lavorazione di porte di bronzo figura-
te e di candelabri: ai nomi fin qui emersi7, andrà ag-
giunto quello di tal Pantaleone, autore nel 1111 del-
la campana della cattedrale di Andria8. 
Se, dunque, nella Puglia del medioevo scarseg-
giano le informazioni sulle sculture in metallo a 
figura intera, al contrario, documentata, è la tipo-
logia del reliquiario antropomorfo, in specie del 
reliquiario a testa e del reliquiario a busto, atto 
cioè a custodire l’intero cranio o una sua porzio-
ne9. Ne è prova il loro fitto elenco nei documenti 
d’archivio al momento pubblicati. 
Di questa particolare tipologia, e sinora unico ca-
so in Puglia, è eloquente espressione il Reliquiario 
a testa di santo Stefano (fig. 1), oggi nella chiesa di 
Santa Maria la Greca a Putignano, ma provenien-
te dall’abbazia benedettina di Santo Stefano a Mo-
nopoli, pur non sapendo per quale tramite vi sia 
giunto. Cospicuo lavoro di oreficeria, forse di pro-
duzione transalpina, è stato variamente datato al 
XII e al XIII-XIV secolo10. 
Appartenuta in passato alla provincia storica pu-
gliese della Capitanata, la città molisana di Guglio-
nesi custodiva un Reliquiario a testa di sant’Ada-
mo abate realizzato nel 1153 da Nicola De Argentis 
di Guardia. La testa, innestata su un busto argen-
teo realizzato nel 1729 da Giovanni Battista D’Au-
la, fu con tutto il resto trafugata nel 188511. I trat-
ti fisiognomici del santo abate, facile a immaginar-
si, non dovevano discostarsi di molto dalle figure 
lapidee che popolano i portali, i pulpiti e i capitel-
li delle chiese romaniche di quel territorio. È dif-
ficile, per ora, individuare la città d’origine di tale 
maestro, giacché in quest’area dell’appennino me-
ridionale cinque comuni hanno come toponimo il 
prefisso ‘Guardia’: Guardialfiera (CB), Guardiare-
gia (CB), Guardiagrele (CH), Guardia Lombardi 
(AV) e Guardia Sanframondi (BN). 
Una certa finezza della plastica, dovuta essenzial-
mente al trattamento dello sbalzo sulla lamina in ra-
me dorato, caratterizza il San Michele arcangelo (fig. 
2) del Museo devozionale di Monte Sant’Angelo. 

1. Orafo 
transalpino (?)
Reliquiario a testa 
di santo Stefano
Putignano, chiesa 
di Santa Maria la 
Greca
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Opera singolare di probabile produzione occiden-
tale della prima metà dell’XI secolo, fu commis-
sionato, come da iscrizione dedicatoria, da Rober-
to e Balduino di chiare origini franche12. È, però, 
dalla seconda metà del Duecento al primo Trecen-
to, dunque in piena età angioina, che si possiedo-
no più ampie testimonianze archivistiche sulle sta-
tue in metallo, rilevabili nei luoghi di culto di parti-
colare significato e d’intenso pellegrinaggio. Ciò va-
le soprattutto per la Puglia del centro nord, perché 
l’area del Salento fu per lungo tempo sotto l’orbita 
della Chiesa di rito greco, di cui è nota la contrarie-
tà a utilizzare immagini tridimensionali. 
Avvalendoci della testimonianza del Beatillo 
(1620) siamo informati di una notizia di estremo 
interesse per la nostra indagine: “Beatrice duches-
sa di Borgogna figliuola di Giabaut re di Navarra, 
mandò in dono à S. Nicolò di Bari una bellissima 
statuetta del Santo di argento, e oro, la cui altezza 
è d’un palmo, e mezzo, e stà sopra una base circo-
lare pur d’argento indorato, nella quale in lingua 
Navarra intagliarono i maestri la dignità, e il nome 
della donatrice”13. Si tratta di Beatrice (1242-1295), 
figlia di Tebaldo conte di Champagne (poi Tebal-
do I re di Navarra dal 1234 al 1253) e di Margheri-
ta di Borbone-Dampierre, che nel 1258 sposò Ugo 
IV, duca di Borgogna (1212-1272)14. È ragionevole 
credere che tale dono, in linea con gli stilemi go-
tici d’oltralpe, sia pervenuto a Bari tra il 1258 e il 
1295 o, più verosimilmente, se lo vogliamo inten-
dere come un ex voto, attorno al 1272, quindi po-
co prima della morte del consorte Ugo. 
Per il santuario nicolaiano, quanto or ora menzio-
nato rappresenta, credo, il primo esempio docu-
mentato di una lunga lista di statuette votive in ar-
gento raffiguranti il vescovo di Myra, santo tauma-
turgo fra i più popolari in Occidente e in Oriente. 
Nell’inventario dei beni del tesoro, redatto il 2 mar-
zo 1313, sono registrate ben cinque statue nicolaia-
ne tra cui quelle offerte da Carlo II d’Angiò (vedi 
innanzi): “Imaginem 1 argenti deauratam in figura 
s. Nicola cum crocia mitra et anulo in digito de la-
pide zaffiro”; “Ymaginem 1 ad modum episcopi de 
arge(nti) deaur(atam) cum crocia mitra et anulo in 
digito ornata lapidi bus”; “Ymaginem parvam s. Ni-
colai deaur(atam) cum mitra et crocia de arg(enti)”; 
“Ymaginem aliam de arg(enti) s. Nicolai cum mani-
polo de arg(enti)”; “Ymaginem aliam de arg(enti)”15.
Occorrerà ricordare che i legami dei nuovi regnanti 

angioini di Napoli (1266-1442) con la Puglia furono 
particolarmente intensi e favoriti, se si considera che 
i propri figli furono posti alla guida del vasto e au-
torevole Principato di Taranto e della contea di An-
dria16. Alla luce di quanto detto, sul piano cultura-
le e artistico si determinò un’inevitabile osmosi tra la 
capitale del regno meridionale – all’epoca centro ar-
tistico di primaria importanza che vide confluire ar-
chitetti e artisti di varia esperienza e origine (raffor-
zata fu la presenza di orafi francesi e toscani)17 – e le 
tre province storiche pugliesi, in altre parole la Capi-
tanata, la Terra di Bari e la Terra d’Otranto. 
L’esistenza di una perduta, e direi poco pubbliciz-
zata, statua di San Nicola di Bari in argento dorato, 
smalti e gemme donata con altri celeberrimi prezio-
si attorno al 1296 da re Carlo II d’Angiò (1285-1309) 
all’omonima basilica, emerge in maniera incontro-
vertibile dallo spoglio dell’inventario del 1578: “1 
immagine di s. Nicola inaurata de lunghezza de pal-
mi 4 [circa cm 105] con lo pastoralo et mitria di pe-
so libra num. 27 [circa kg. 8,6] con le arma di re Car-
lo con alcune pietre intorno alla mitria con il pie-
de di ramo de 1½ palmo con l’arme inaurate et con 
l’arme di re Carlo smaltate”18. Tale consegna deve 

2. Orafo occidentale 
(transalpino?)
San Michele arcangelo
Monte Sant’Angelo, 
Museo devozionale 
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essere avvenuta dopo il 1296, poiché non v’è traccia 
nell’inventario di quell’anno, e prima del 1309, anno 
di morte del sovrano angioino.
Dalla compulsazione degli inventari patrimoniali 
pertinenti al Tesoro di San Nicola, l’opera in ar-
gomento andrebbe sicuramente identificata, ol-
treché dalla generica annotazione del menzio-
nato inventario del 1313, nell’elenco degli arredi 
del 1326: “Imaginem unam magnam de arg(enti) 
deaur(atam) cum pede ereo deaur(atum) smalta-
tam ad arma regalia cum mitra crocea et anulo or-
natis lapidibus preziosi”19 e nella successiva regi-
strazione del 1361: “Item ymago una […] de argen-
to deaurata, cum peda creo deaurato ymaltato ad 
arma Regalia cum mitra et crocea et anulo, ornata 
lapidibus preciosis videlicet in dicta mitra vigenti 
et cum pernis grossis octo et cum quatuor ymaltis 
ante et recto ad arma regalia, cuius ymaginis pon-
dus est librarum vigenti septem et quarta”20. 
Un dono di così alta valenza e preziosità materica do-
vette fin da principio costituire oggetto di profonda 
ammirazione da parte dei visitatori e pellegrini che 
affollavano la chiesa, una sorta di vis-à-vis reveren-
ziale che ovviamente si manifestava dopo l’omaggio 
riservato alle sacre spoglie del vescovo di Myra cu-
stodite in cripta. Questa statua di San Nicola, assie-
me ad altre suppellettili preziose, fu purtroppo fu-
sa nel 1684 allo scopo di ricavarne moneta per la re-
alizzazione del nuovo altare d’argento di Domenico 
Marinelli e Antonio Avitabile: “Una imagine, seu sta-
tua del Santo d’argento indorato con piedistallo e mi-
tra con varie pietre falze alta tre palmi circa con pie-
de d’ottone indorato con l’arma di Carlo secondo”21. 
A titolo di ipotesi, nulla vieta di pensare che l’autore 
di questa scultura, quasi certamente in linea con le 
caratteristiche iconografiche e stilistiche della cultu-
ra gotica, possa essere stato un orafo di origine fran-
cese a servizio esclusivo della corte di Napoli allo-
ra, come s’è detto, al suo massimo fulgore artistico. 
Del resto, per dar lustro alla propria casata, il sovra-
no angioino non poteva che rivolgersi a un artefice di 
chiara fama e per giunta a lui familiare. Da Napoli, è 
bene ricordarlo, gli stessi regnanti e principi angioini 
ordineranno numerosi manufatti pregiati (oreficerie, 
paramenti, codici miniati e sculture lignee e lapidee) 
da destinare ad altri luoghi di culto della Puglia: cito, 
per brevità, il santuario micaelico di Monte Sant’An-
gelo e le cattedrali di Lucera, Troia, Andria, Taranto 
e Ariano Irpino, già Ariano di Puglia22. 

A far compagnia a questi lavori di arte plastica, co-
stituendone nello stesso tempo una nuova testimo-
nianza dei munifici doni alla basilica San Nicola, si 
dovrà aggiungere un’ennesima statua nicolaiana of-
ferta da Maria di Valois (1309-1332), seconda mo-
glie di Carlo d’Angiò duca di Calabria, della qua-
le si rincresce la perdita: “In primis Ymago una de 
auro purissima […] palmi unius de ymagine Sancti 
Nicolai cum mitra pallio et clocea cum ymaraldis 
grossi set minutis sexdecim et dicto pallio et colla-
re et pendulis de dicta mitra sunt ymaraldi minutis-
simi vigenti sex et balasci grossi, tam in mitra quam 
in pallio, undecime et zaffiri grossi undecim, dicti 
vero pallium collare pleni sunt pernis albis grossis, 
missa eidem ecclesia per quondam dominam ducis-
sam Calabria, cuius ymaginis pondus est librarum 
trium et unciarum novem”23. 
Sappiamo inoltre che attorno al 1308 Beatrice d’An-
giò, figlia di Carlo II, destinò alla cattedrale di An-
dria, sua città comitale, un Reliquiario a busto di san-
ta Colomba, giovane cristiana martirizzata nella città 
borgognona di Sens, trafugato dai francesi nel 1799. 
È plausibile, dato il vincolo familiare della principes-
sa con il sovrano angioino, che il busto in argomen-
to, in altra sede sottoposto a una più accurata disa-
mina24, sia stato di sostenuta qualità ma, soprattutto, 
licenziato da un atelier della corte partenopea. 
In questo filone di generosi doni elargiti dalla ca-
sa regnante di Napoli ai diversi luoghi di culto della 
Puglia, dovrà pure includersi una statua di San Mi-
chele arcangelo, che immagino flessuosa ed elegante, 
assegnata all’omonimo santuario del Gargano, altro 
polo di grande emergenza devozionale nell’Europa 
di quel tempo. Al di là del suo esito finale, sappiamo 
che fu richiesta, forse come ex-voto, nel 1323 dalla 
regina Maria d’Ungheria, moglie di Carlo II d’An-
giò, a Dino da Siena e Gelardo di Somma25. Va det-
to per inciso che la sovrana morirà il 25 marzo del-
lo stesso anno. La stessa sovrana si distinse per un 
regalo altrettanto prezioso, già irreperibile agli ini-
zi del Settecento, ovverosia una collana d’oro per la 
statua lignea di Santa Maria Patrona della cattedra-
le di Lucera26. Da Giovanni Pontano (1509) a Gio-
vanni Antonio Summonte (1675), da Pompeo Sar-
nelli (1680) a Marcello Cavalieri (1680-1690) fino al-
la più recente letteratura27, veniamo a sapere che nel 
1351 e per volontà dell’allora arcivescovo di Manfre-
donia, il francese fra Pietro dei minori conventua-
li (1343-1351)28, allo stesso santuario micaelico fu 
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donata una seconda statua di San Michele arcangelo 
ottenuta dalla fusione di diversi manufatti in oro qui 
pure allogati, fra cui la conca battesimale servita per 
il battesimo del futuro re Carlo III d’Angiò-Duraz-
zo (1381-1386), figlio di Luigi d’Angiò duca di Du-
razzo e Margherita Sanseverino29. Di questa scultura 
in oro, che immagino caratterizzata da un virtuosi-
smo tecnico, s’è persa da tempo ogni traccia, poiché 
nel 1442 fu requisita da Alfonso I d’Aragona per tra-
mutarla in moneta corrente, come dirò più innanzi. 
La storia del perduto manufatto sin qui narrata 
è però caratterizzata da incertezze e approssima-
zioni, poiché di Carlo III d’Angiò-Durazzo non è 
noto né il luogo (Napoli o Monte Sant’Angelo) né 
l’anno di nascita (1345 o 1354-1357)30. A tali incon-
gruenze storiche e temporali andrebbe aggiunta e 
verificata anche la presunta committenza dell’arci-
vescovo fra Pietro, che ricordo muore nel 1351, va-
le a dire lo stesso anno di realizzazione della pre-
ziosa opera. Se davvero realizzata, la seconda sta-
tua dell’Arcangelo si potrebbe verosimilmente as-
segnare a un connazionale dell’arcivescovo com-
mittente, un orafo francese della corte angioina.
In questo sconfortante panorama di dispersioni non 
fa eccezione il San Cataldo del duomo di Taranto, 
malauguratamente fuso nel 1891 e del quale, pur-
troppo, sussiste soltanto una cattiva fotografia non 
riproducibile. La statua fu realizzata in due tempi: 
nel 1346 per iniziativa del vescovo Ruggero Capiti-
gnano (1334-1348) si commissionò il mezzobusto, 
dall’aspetto austero e solenne, che ho ipotizzato es-
sere stato eseguito da un orafo francese della cor-
te angioina di Napoli; la restante parte, ad staturam 
hominis, nel 1465 per impulso dell’allora sindaco e 
dell’intera comunità cittadina che forse interpellaro-
no un artefice locale31, oppure materano o gravinese, 
giacché proprio qui un decennio dopo sono accre-
ditati due maestri orafi dediti al confezionamento di 
simili opere. Bisognerà, a mio parere, ormai convin-
cersi che la Puglia, nonostante i pochi pezzi soprav-
vissuti, deve aver avuto un certo numero di artefici, 
autoctoni e no, specializzati in questo campo.
Un esempio isolato di reperto felicemente giuntoci è 
il Reliquiario a testa di san Donato (fig. 3) in argento 
e rame dorato montato su un busto ligneo del Mu-
seo diocesano di Bari, ma proveniente dal distrut-
to convento francescano di San Pietro delle Fosse, 
dove nel 1488 lo registra fra Agostino da Ponzone32. 
Il santo è caratterizzato da una fisionomia severa, 

impreziosita dalla cura della barba e dei capelli do-
rati. Difficile da inquadrare cronologicamente per 
l’evidente ripresa di busti aulici di tradizione gotica, 
penso in particolare a quelli napoletani e sulmone-
si (si veda, per esempio, il Reliquiario a testa di San 
Nicandro di Venafro, opera del 1340 di Barbato da 
Sulmona) come pure a esemplari dalmati, il nostro 
fu forse realizzato sul crinale fra Tre e Quattrocen-
to da un orafo pugliese. 
Questa stessa cronologia attiene anche al Reliquia-
rio a busto di sant’Agapito della cattedrale di Mate-
ra33, città che fino al 1662 rientrava nel tenimento di 
Terra d’Otranto, la cui figura è connotata da un pos-
sente e saldo realismo dei tratti fisiognomici. L’asse-
gnazione dell’opera a un artefice materano è da con-
dividere, tenendo altresì conto dei numerosi orafi at-
tivi nella città lucana, più tardi quasi certamente as-
sociatisi in una corporazione che disciplinò il lavo-
ro di ciascun maestro e introdusse l’utilizzo del pun-
zone “mata”. Si ricordi, poi, che fu proprio un ar-
tefice del posto, Agostino da Matera (documentato 
dal 1456 al 1471), a essere dapprima interpellato nel 
1471 dall’Università di Bitonto per la realizzazione 
di una perduta statua della Madonna con il Bambino, 
poi eseguita nel 1472 da Taddeo Calderoni da Gra-
vina34, città limitrofa a Matera.

3. Orafo pugliese
Reliquiario a testa 
di san Donato
Bari, Museo 
diocesano 
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A giudicare dalle testimonianze di alcune fonti scrit-
te, a questa tipologia di reliquiario antropomorfo ap-
parterrebbero altri esemplari, come l’argenteo Reli-
quiario a testa di sant’Eustasio commissionato da tal 
Eustasio Leone e registrato già nel 1450 nella catte-
drale di Giovinazzo35; il Reliquiario a testa di san Vito 
già nella chiesa di San Salvatore a Taranto ma prove-
niente dal monastero italo-greco di San Vito lo Piz-
zo: “Et primo in quodam capite argenteo deaurato 
invenit tria ossa que dixerunt ea antiqua tamen tra-
ditione esse de vertice capitis Sancti Vitis martiris”36. 
Stando ai dati sinora raccolti, un più corposo cata-
logo di statue in argento, per quanto parziale, è sti-
labile per il Quattrocento, segno di una fulgida sta-
gione creativa che sul piano della committenza vide 
come principali protagonisti clero e ordini religiosi, 
re e regine, principi e feudatari, Università e sempli-
ci devoti. Tali reperti verosimilmente dovevano le-
garsi alle estreme propaggini della tradizione tardo-
gotica per poi aprirsi, nella seconda metà del seco-
lo, ai dettami della nuova cultura rinascimentale. La 
loro presenza seguiva di pari passo quella, certo nu-
mericamente più rilevante e soprattutto economica, 

delle sculture in legno e in pietra che ugualmente 
arredavano gli edifici di culto della regione. A ese-
guirle non solo maestri autoctoni, ma anche certu-
ni originari di terre lontane: d’Oltralpe, dalla Spa-
gna, da Venezia, dalla Lombardia, da Napoli, dalla 
Sicilia, dall’Abruzzo, dalle Marche e dalla Dalma-
zia. Il predominio politico degli aragonesi sul Re-
gno di Napoli (1442-1503) aprì alla cultura iberica, e 
per quel che più ci riguarda, ai tanti artisti orafi ori-
ginari di questa nazione. Cosa tanto ben nota agli 
studiosi che non è il caso di ritornarvi37. 
Agli ultimi anni del regno durazzesco o ai primi di 
quello aragonese si può datare un perduto Reliquia-
rio a busto di san Riccardo (post 1438), ricondotto alla 
committenza di Francesco II del Balzo, duca di An-
dria dal 1432 al 1482, e destinato alla cattedrale di 
questa città; di tale vicenda, rimando a quando am-
piamente discusso in altra sede38. Datata al 1447 è in-
vece la commissione ad un orafo, di cui non cono-
sciamo le generalità, da parte di re Alfonso I d’Ara-
gona (1442-1458), detto il Magnanimo, di una statua 
di San Michele arcangelo avendone cura di consegnar-
la all’omonimo santuario di Monte Sant’Angelo39. 
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Quel luogo sacro fu di forte richiamo per i sovrani 
aragonesi, pur se per mano di questi ultimi, come 
detto e come vedremo in seguito, qui si scatenaro-
no una serie di sfortunate circostanze, come requi-
sizioni e rapine, che dispersero un patrimonio a lun-
go custodito. La ragione di un tale dono è proba-
bilmente il tentativo di rimediare alla confisca, ef-
fettuata nel 1442, del più antico simulacro in oro 
dell’Arcangelo40. A sua volta, per ironia della sorte, 
anche quest’opera fu confiscata nel 1461 dal figlio 
di Alfonso, Ferdinando I (1458-1494), detto Ferran-
te. Una committenza di tale portata, dimostra co-
me l’orefice dovesse possedere alte referenze pro-
fessionali, e la statua in oggetto dispiegare i caratteri 
di ricchezza e raffinatezza che si addicevano a un re 
di Casa d’Aragona, di cui è nota l’inclinazione verso 
prodotti di particolare pregio artistico.
Ineguagliabili, al riguardo, furono le suppelletti-
li liturgiche che Alfonso I concesse ad altre chiese 
e monasteri della capitale e del Regno: statue, cali-
ci, patene e paramenti gli oggetti più richiesti, per 
non dire di quelli profani41. Anche la cattedrale di 
Ostuni si fregiò di un eccezionale regalo da par-
te del re aragonese: “Icona parva vitrea; in qua est 
depicta imago Salvatoris cum reliquis diversorum 
sanctorum, que fuit regis Alphonsi”42. 
Ancora una volta, il santuario dell’Arcangelo Miche-
le si vide consegnare nel 1474, alla vigilia del Giubileo 
del 1475, per volontà di Ferdinando I una sontuosa 
mitria tempestata di pietre preziose licenziata da Al-
fonso Perez, un gioielliere-orefice di origine spagno-
la domiciliato a Napoli43. Con questo gesto il sovrano 

aragonese volle evidentemente riparare, come già suo 
padre, alla sostanziosa e criticata requisizione di og-
getti aurei dal santuario garganico, decretata tredici 
anni prima. Al munifico dono, in virtù della presen-
za dello stemma reale, andrà aggiunto il bel Calice in 
argento dorato, d’indiscutibile matrice iberica, datato 
tra il 1465 e il 149444; per chi scrive, in una data pros-
sima al 1474, dunque pressoché coevo della mitria. 
Una ulteriore ed eloquente testimonianza del for-
te legame ispirato alla devozione tra il re Ferdi-
nando I e la grotta garganica dell’Arcangelo, ci 
viene dal suo noto busto in bronzo (fig. 4) ese-
guito da Guido Mazzoni attorno al 1491 per la 
chiesa napoletana di Monteoliveto e oggi a Capo-
dimonte45. Sul lato destro del berretto indossato 
dal sovrano aragonese spicca una fibbia con la fi-
gura dell’Arcangelo guerriero (fig. 5).
È a Pietro Vannini da Ascoli Piceno (1413/1418-
1496), “principe degli orafi ascolani”, che il vesco-
vo di Bovino Pietro de Scaleris (1427-1463), origi-
nario di questa città della Daunia e soprattutto uo-
mo colto e raffinato, affiderà il compito di eseguire 
un numero di suppellettili liturgiche da destinare 
alla propria cattedrale. Oltre allo stupendo Osten-
sorio, firmato e datato 1452, e al coevo Reliquiario a 
braccio di san Marco di Ecana, entrambi ancora in si-
tu, l’orefice ascolano “Fè una Croce di Bellissima, e 
vaga manifattura. Fè duo Angeli d’Argento di me-
diocre grandezza, che tenea ciaschedun di loro un 
Candeliero nelle mani”, questi ultimi purtroppo fu-
si durante il vescovato di Paolo Tolosa (1601-1615), 
giacché questi “Fè di più una croce d’argento alla 
moderna, guastando gl’angeli, e la croce fatta dal 
vescovo Scalera”46. Nella congiuntura che stiamo 
trattando, questa è una notizia di particolare inte-
resse che attesta l’esistenza di due statuine, forse ico-
nograficamente legate al menzionato ostensorio e, 
dunque, al culto del corpo di Cristo. 
Se confermata l’attribuzione al Vannini dei due An-
geli reggicandelabro, e francamente non vedo ragioni 
per invalidarla anche in virtù dell’importante testi-
monianza del Pietropaoli del 1631, l’onerosa richie-
sta del vescovo De Scaleris assume indubbiamente 
una certa importanza per l’artista, di sicuro in una 
fase avanzata della sua carriera che lo portò ad allon-
tanarsi dalla terra d’origine. È plausibile, infatti, co-
me si ritiene in genere, un suo soggiorno tra le cit-
tà dell’appennino appulo-campano, in primis le se-
di vescovili di Ariano Irpino e di Bovino, distanti 
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30/35 km, come pure la laziale Amatrice, all’epoca 
nella giurisdizione del Regno di Napoli.
Alla luce di questo possibile viaggio, pur non sapen-
do quanto possa aver effettivamente incuriosito la fi-
gura ‘girovaga’ dell’orafo Pietro Vannini, andrà os-
servato che un’altra diocesi contigua a Bovino, di-
stante appena 20/25 km, è quella di Ascoli Satria-
no: un’intrigante omonimia con la propria città nata-
le che può averlo indotto a visitarla e, fors’anche, a la-
sciare qui una sua opera; a quel tempo sedeva sulla 
cattedra vescovile monsignor Giacomo (1419-1458), 
già primicerio della locale chiesa di San Pietro. Per 
pura informazione rammento che dalla non lonta-
na sede episcopale di Siponto-Manfredonia, a est di 
Ascoli Satriano, si mosse l’arcivescovo Angelo Capra-
nica (1438-1447), destinato a prendersi cura dappri-
ma del vescovado di Ascoli Piceno (1447-1450) e in 
seguito di quello di Rieti (1450-1478), quest’ultimo 
competente sulla città di Amatrice proprio negli anni 
della realizzazione del Reliquiario della Filetta (1472), 
di cui si dirà oltre. Di certo nel 1459 Pietro Vannini 
è a Macerata dove risulta aver preso la cittadinanza47. 

Al catalogo dell’orafo ascolano, autore con l’allie-
vo Francesco Di Paolino da Offida della statua di 
Sant’Emidio del Museo diocesano di Ascoli Piceno, 
Benedetta Montevecchi ha voluto inserire un An-
gelo, in posizione stante, conservato nel Museo di 
Sant’Agostino a Offida48. Si può, pertanto, ipotizza-
re che i perduti Angeli reggicandelabro “di medio-
cre grandezza” di Bovino, ne ricalcassero il model-
lo piuttosto che quello dei due Angeli inginocchia-
ti e oranti posti sia sull’Ostensorio (1452) del Museo 
diocesano di Ariano Irpino, sia sul Reliquiario della 
Filetta (1472) del Museo civico di Amatrice.
Che il Quattrocento pugliese sia stato un secolo 
prolifico di statue in argento lo si evince da altri 
esempi significativi grazie al recupero di una car-
ta d’archivio49: sappiamo che nel 1471 l’Universi-
tà di Bitonto si fece carico della realizzazione di 
una Madonna con il Bambino da sistemare nella 
cattedrale. Allo stato attuale, però, non è del tutto 
chiara la ragione dell’avvicendamento, nel breve 
giro di un anno, di due maestri argentieri e dei lo-
ro “laboranti”: Agostino da Matera (documentato 
dal 1456 al 1471)50 e Taddeo Calderoni da Gravi-
na. I motivi possono essere ricercati per la soprag-
giunta morte del maestro materano, per l’inadem-
pienza dello stesso o per questioni economiche. 
Giova ricordare che Matera, limitrofa alla città di 
Gravina, era parte integrante della Terra d’Otran-
to. Se pur non comprovato dai documenti, nulla 
vieta di pensare che questi due artefici, evidente-
mente capaci nel loro mestiere, abbiano potuto ri-
spondere ad altre commissioni rivenienti dai cen-
tri della Lucania e della Puglia. 
In questa temperie culturale, s’inserisce la perduta 
statua del Cristo Redentore, già registrata nel 1452 
nella chiesa conventuale di Santa Maria di Càsole, 
in territorio di Copertino51. 
Rimanendo nell’ambito artistico dell’ultimo scorcio 
del Quattrocento, si può ipotizzare una matrice tar-
dogotica per la realizzazione (post 1475-ante 1482) di 
tre reliquiari a busto, rispettivamente di San Sergio, di 
San Pantaleone e di San Mauro, tutti e tre patroni di 
Bisceglie, per la prima volta elencati nella visita pa-
storale del 1584 compiuta da monsignor Alessandro 
Cospi (1583-1609): “tre teste grandi d’argento, cum 
li petti, una di S.to Mauro cum la mitra d’argento, et 
due di S.to Serio et Pantaleo in capelli d’argento cum 
dentro le reliquie di detti Santi”52. Una più antica te-
stimonianza dei reperti in esame, più propriamente 
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delle reliquie, ci è fornita dalla visita di fra Agostino 
da Ponzone, compiuta tra il 1487 e il 1488 fra i con-
venti di Puglia e di Basilicata: “Vidi, die 20a ianua-
rii [1488], in civitate Vigiliarum provintie Apulie, vi-
delicet in ecclesia cathedrali, ossa sanctorum marti-
rum Mauri, episcopi Bethelen, Pantaleonis et Ser-
vii, que faciunt manna, de quo nobis datum fuit in 
quibusdam ampuletis; quas reliquias tetigi cum co-
rona nostra nigra. Item sanguinem prefati S. Mau-
ri, ad modum lene panis congelatum, similiter vidi, 
osculatus fui et cum eadem corona tetigi. Predicte 
reliquie per visionem invente fuerunt, qia multo tem-
pore prefati martires passi fuerunt Rome sub Traya-
no imperatore, sed hunc ad locum delate fuerunt per 

quemdam abbatem sive monachum S. Benedicti”53. 
Malauguratamente questi tre manufatti non ci sono 
pervenuti, forse perché fusi e sostituiti dagli attuali 
reliquiari a busto, di classica compostezza, realizzati 
a Napoli nell’arco del XVII secolo da tre diversi ar-
gentieri: il San Pantaleone tra il 1646 e il 1677, il San 
Sergio nel 1654, il San Mauro nel 169454. 
Sempre in quest’area del nord-barese, una statua di 
San Cataldo realizzata verso il 1490 per la chiesa di 
Santa Maria Maggiore a Corato, fu fusa e sostituita 
dall’attuale nel 177055; la sua esecuzione dovette for-
se scaturire dopo la miracolosa apparizione del san-
to avvenuta nel 1483 al contadino Quirico Tram-
botto. Di essa, tuttavia, non v’è alcuna traccia già 
nella Santa Visita del 159956. 
A Cerignola una suggestiva tradizione orale, di cui 
però non esiste alcuna traccia documentale, rife-
risce dell’esistenza di una statua in argento di San 
Pietro apostolo, sottratta nel 1503 dalle soldataglie 
francesi ma poi subito restituita57. L’evanescenza 
dell’informazione non consente di verificare la re-
ale presenza del manufatto – evidentemente più 
antico rispetto alla data del presunto furto –, pur 
se va rilevato che un mezzobusto argenteo di San 
Pietro apostolo, forse in sostituzione di quello pre-
cedente, fu commissionato nel 1752 e poi, purtrop-
po, trafugato il 13 dicembre 198058. 
In questa scansione cronologica di opere del tar-
do Quattrocento, una veloce annotazione critica 
va fatta per un mezzobusto di San Tommaso Be-
cket, patrono della città di Mottola e alla cui catte-
drale lo destinò l’allora vescovo Roberto Piscicelli 
(1487-1492)59. Di tale manufatto non resta traccia, 
così come ignota resta la materia di cui era compo-
sto, legno, pietra o metallo. 
Riveste carattere eccezionale nella cultura orafa pu-
gliese di quest’epoca – anche perché unica scultura 
superstite – il piccolo San Cataldo (fig. 6) del Museo 
diocesano di Taranto, già sufficientemente analizza-
to in altra sede60. Eseguito nel tardo Quattrocento 
da un artefice napoletano o da un ispanico residen-
te nella capitale del Regno, è stilisticamente un mo-
dello figurativo tardogotico, ma con un linguaggio 
già orientato in senso rinascimentale.
Ai caratteri stilistici della scultura cataldiana ap-
pena menzionata si può affiancare, data l’altissima 
qualità plastica, la celebre Pace (fig. 7) del Museo 
Nicolaiano di Bari, dagli studiosi Elio e Corrado 
Catello datata in un arco temporale oscillante tra 
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il 1465 e il 150561. San Nicola è rappresentato con 
un libro nella mano sinistra e nella destra il pasto-
rale, suoi usuali attributi iconografici; al suo cospet-
to è posto il giovane Adeodato. La presenza del bol-
lo di Napoli “NAPL” scritto a caratteri gotici, ricon-
duce il manufatto al fecondo clima culturale vissu-
to dalla capitale in questo periodo. Nella struttura 
sinuosa dell’arco che sovrasta il reperto è evidente il 
richiamo ai portali e alle finestre catalano-aragone-
si, presenti a Napoli e in altre città del regno meri-
dionale. La Pace – della quale non è nota né la com-
mittenza, comunque altolocata, né la circostanza di 
arrivo – è stata recentemente circoscritta dagli stes-
si Catello, secondo me in maniera più appropriata, 
agli ultimi anni del Quattrocento62.
Se fin qui si sono elencate una serie di statue a tut-
to tondo, sarà bene ora menzionare brevemente e a 
campione anche la nutrita presenza di microsculture 
che arricchiscono le diverse suppellettili liturgiche 
del territorio pugliese. Oltre agli immancabili Cro-
cifissi (Christus patiens o Christus triumphans) allog-
giati nel recto delle croci astili – stupenda quella di 
San Marco in Lamis anche per le figure poste nelle 
terminazioni e nel nodo63 (fig. 8) – merita altresì un 
cenno e un rimpianto per la sua fusione in età mo-
derna (1684), il sontuoso altare d’argento di San Ni-
cola, donato tra il 1319 e il 1320 dal re serbo Uroš II 
Milutin che per l’occasione ingaggiò una équipe di 
orafi capeggiati da Obrad di Sislavin da Cattaro a 
cui aderirono Roberto da Barletta e Ruggero de In-
vidia da Barletta: “Nelle piastre d’argento, che co-
prono tutto l’altare, stanno scolpite a mezzo rilievo 
molte statue, quali grandi, quali piccole, quali mez-
zane, tutte belle e di molto artificio”64. 
Raffinatissime, poi, le statuine a tutto tondo del-
la Madonna e di San Giovanni evangelista che si le-
vano su bracci sinuosi a cospetto del Reliquiario 
a croce (fig. 9), quest’ultimo arricchito di boccio-
li fitomorfi e di tre losanghe, un tempo in smalto 
traslucido, con i simboli degli evangelisti, prodot-
to a Venezia verso la fine del XIV secolo e desti-
nato a contenere una più antica stauroteca di pro-
prietà dell’ex cattedrale arcivescovile di Barletta-
Nazareth65. Come ebbi a dire, le animate e dram-
matiche figurine dei dolenti sembrano stilistica-
mente aderire alle soluzioni plastiche degli Aposto-
li dell’iconostasi della basilica di San Marco a Ve-
nezia, realizzati nel 1394 dai Dalle Masegne. 
Merita altresì un cenno la bella Croce reliquiario 

della cattedrale di Giovinazzo, anch’essa di produ-
zione veneziana e ipoteticamente assegnata a Tom-
maso da Venezia66, impreziosita di elegantissime 
microsculture sebbene oggi ‘orfane’ dei cani che fi-
no a poco tempo fa sovrastavano il basamento. 
In questo contesto, inoltre, vanno richiamate le mi-
nuscole sculture che popolano gli ostensori del ti-
po architettonico: rispettivamente nel Museo dio-
cesano di Bitonto e nella cattedrale di Molfetta67, 
come pure il Reliquiario a forma di chiesa del Mu-
seo Nicolaiano di Bari68. 

9. Orafo veneziano 
Reliquiario a croce 
particolare
Barletta, ex cattedrale 
di Santa Maria 
di Nazareth 
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